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Il volume contiene gli atti del Convegno di studi 
tenutosi nei giorni 15 e 16 giugno 2023 presso la 
Cittadella dei Musei di Cagliari, a conclusione 
del progetto di ricerca biennale TALKING STO-
NES. Society and culture in Sardinia through 
the analysis of stone materials. An interdisci-
plinary path from ancient times to the present 
day, across archaeology, architecture, art and 
literature, finanziato dalla Fondazione Sardegna 
(annualità 2020).
Il progetto è stato concepito sin da subito con 
un approccio interdisciplinare in riferimento ad 
un tema, quello della pietra, e ad un territorio, la 
Sardegna, che hanno accomunato le attività del 
gruppo di ricerca. La pietra, infatti, ha segnato 
e segna prepotentemente il territorio isolano, 
le sue manifestazioni culturali e le relative pro-
duzioni letterarie e artistiche. È la storia stessa 
dell’isola ad evidenziare il legame indissolubile 
tra uomo e pietra. Legame che viene avverti-
to con forza nelle diverse epoche storiche, sia 
nell’esperienza quotidiana del singolo individuo, 
sia in un’ottica più ampia come strumento atto 
a veicolare elementi culturali e identitari. Le di-
verse opere in pietra diventano un simbolo delle 
popolazioni che occupano l’isola, come dimo-
strano ad esempio le fortezze nuragiche, che 
mantengono tuttora lo status di vero e proprio 
marker culturale del territorio.
Il volume vuole porsi come punto di arrivo per le 
ricerche che si stanno avviando a conclusione, 
ma al contempo ci si augura possa costituire an-
che un punto di partenza per futuri progetti su 
un tema dalle molteplici potenzialità.



UNICApress/ricerca

Saggi di Archeologia e Antichistica
2



Saggi di Archeologia e Antichistica
Collana fondata da Riccardo Cicilloni e Carlo Lugliè

Direzione: Riccardo Cicilloni e Antonio M. Corda

Comitato scientifico
Maria Bernabò Brea (Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna) 
Juan Antonio Camara Serrano (Università di Granada)
Antonio Ibba (Università degli Studi di Sassari)
F.-X. Le Bourdonnec (Université Bordeaux Montaigne, IRAMAT-CRP2A UMR5060)



TALKING STONES

Society and culture in Sardinia through the analysis of stone 
materials. An interdisciplinary approach

a cura di
Romina Carboni 

Cagliari
UNICApress

2024



Questo volume è stato finanziato all’interno del progetto TALKING STONES. Society and culture in 
Sardinia through the analysis of stone materials. An interdisciplinary path from ancient times to the present 
day, across archaeology, architecture, art and literature (Fondazione di Sardegna, Progetti biennali di 
Ateneo 2020, CUP F75F21001410007)

Segreteria di redazione: Flavia Zedda

Questo volume è stato sottoposto a peer review

TALKING STONES. Society and culture in Sardinia through the analysis of stone materials. 
An interdisciplinary approach, a cura di Romina Carboni

Sezione: Ricerca
Collana: Saggi di Archeologia e Antichistica /2
ISSN 2974-718X

L’elaborazione del logo e dell’immagine di copertina (archivio Fondazione Sciola) è 
di Emiliano Cruccas

Il logo della collana è di Marco Matta
Layout by Talking Stones

© Authors and UNICApress, 2024
CC-BY-ND 4.0 (https://creativecommons.org/licenses/by-nd/4.0/) 

Cagliari, UNICApress, 2024 (http://unicapress.unica.it)

ISBN 978-88-3312-124-6 (versione online)
978-88-3312-123-9 (versione cartacea) 

DOI: https://doi.org/10.13125/unicapress.978-88-3312-124-6



Sommario 

Premessa

9	 TALKING STONES. Society and culture in Sardinia through the analysis of stone 
materials. An interdisciplinary path from ancient times to the present day, across 
archaeology, architecture, art and literature (Università degli Studi di Cagliari – 
Direzione per la Ricerca e il Territorio. Convenzione Fondazione di Sardegna, 
annualità 2020)

	 Romina Carboni

Sezione I. Oggetti e paesaggi in pietra

17	 Pietra e memoria: un’equazione possibile 
	 Maria Elisa Micheli

25	 I cippi funerari delle necropoli puniche di Tharros: tra dati antiquari e nuove 
scoperte 

	 Carla Del Vais

37	 A proposito di pietre lavorate: gemme eloquenti della Sardegna romana
	 Miriam Napolitano

55	 Il bugnato nelle murature della Sardegna. Note preliminari sulla torre del 
Giudice Mariano II ad Oristano del 1293 

	 Marco Cadinu

67	 Le murature bugnate a Firenze nel Quattrocento tra Antico e tradizione 
	 Gianluca Belli

79	 L’uso dei paramenti lapidei in bugnato nei monumenti sardi tra medioevo ed 
età contemporanea 

	 Elisa Bianchi

Sezione II. La pietra nel suo contesto: il caso di Nora

91	 Pietre parlanti: nuovi dati sull’approvvigionamento e l’uso del materiale lapideo 
nel centro urbano di Nora (Cagliari, Sardegna) 

	 Jacopo Bonetto, Caterina Previato



105	 La pietra, l’acqua e il grano. Un contesto urbano della Nora di età imperiale 
	 Romina Carboni, Emiliano Cruccas, Marco Giuman

123	 La chiesa di Sant’Efisio a Nora: analisi del monumento e delle fonti dall’archivio 
restauri 

	 Andrea Pala, Valerio Deidda

137	 Metodologie di indagine archeometrica per la datazione e il restauro delle 
murature della chiesa di Sant’Efisio a Nora 

	 Dontella Rita Fiorino, Silvana Maria Grillo, Elisa Pilia

Sezione III. L’uso della pietra tra età moderna e contemporanea Sezione 3. L’uso 
della pietra tra età moderna e contemporanea

153	 La pietra nei grandi complessi conventuali di Cagliari e Oristano in età moderna 
(XVI-XVIII sec.) 

	 Donatella Rita Fiorino, Silvana Maria Grillo, Elisa Pilia

167	 Da bottega ad impresa. Usi ed arte della pietra nell’architettura ottocentesca di 
Cagliari 

	 Marcello Schirru

181	 La Sardegna nel volume “Le pietre delle città d’Italia” di Francesco Rodolico, a 
70 anni dalla prima edizione 

	 Stefano Mais

201	 L’impresa della scrittura di Grazia Deledda: dar voce alla pietra 
	 Andrea Cannas

211	 Maria Pietra. Ovvero il significato dell’arte secondo Maria Lai. Le azioni 
performative e corali 

	 Valentina Lixi

217	 Simbologia della pietra nella scultura di Pinuccio Sciola 
	 Rita Pamela Ladogana

225	 I graniti del Muto. Il paesaggio letterario della Gallura dei banditi tra romanzo, 
canzone, cinema

	 Giovanni Vito Distefano

Postfazione
239	 Le pietre del passato dicono di noi 
	 Tatiana Cossu



Il bugnato nelle murature della Sardegna. 
Note preliminari sulla torre del 
Giudice Mariano II ad Oristano del 1293
Marco Cadinu

Dipartimento di Ingegneria civile, ambientale e architettura – Università degli Studi di Cagliari
email: marco.cadinu@unica.it

Abstract: Stonework in the rusticated style (bugnato) belongs to long traditions and is recorded 
in the most different eras. In Sardinia, where the linguistic composition of the building base is being 
experimented with as early as the Nuragic period (from the 16th century B.C.), rustication spread in 
the Middle Ages, particularly in military architecture. In Oristano, at the end of the 13th century, the 
construction of the Ponti tower by Giudice Mariano II of Arborea gives us the opportunity to study a 
very particular and regular model of rustication, which is also present as a recovered element in the 
walls of Cagliari

Keywords: rusticated style, military architecture, nuraghi, Arborea

1. Il linguaggio della pietra e il colore
La lavorazione della pietra da costruzione nei cantieri della Sardegna vanta una lunga 

tradizione, testimoniata da numerose attestazioni documentarie che ricordano sia il ruolo di 
artigiani specializzati, sia l’esistenza di normative specifiche che regolano le attività edilizie 
e gli approvvigionamenti dei materiali, sia lo stretto dialogo che sembra aver animato reci-
proci scambi tra maestranze specializzate della Sardegna e quelle delle regioni mediterranee1. 
L’abbondanza delle cave e le varietà delle pietre disponibili, per tipologia e quindi per colo-
razioni, hanno stimolato nel tempo percorsi di composizione architettonica e vere e proprie 
interpretazioni progettuali. Il colore, ma anche il formato dimensionale della pietra, quindi le 
modalità di giacitura dei ricorsi, così come le lavorazioni superficiali come il bugnato, costi-
tuiscono altrettanti linguaggi cui i maestri e gli architetti attingono per dare un senso alle loro 
opere, caricandole così di significati che vanno oltre la semplice forma geometrica dell’archi-
tettura per sottintendere valori culturali oppure omaggiare determinati ambienti.

I riferimenti adoperati nei tempi passati sono spesso di incerta interpretazione e solo occa-
sionalmente sono pervenute attestazioni che rimandano a significati legati a intenzioni pro-
gettuali o simboliche. Tuttavia, è opportuno registrare gli indizi che permettono di compren-
dere almeno in parte singole frasi di una sintassi che sappiamo essere stata in passato molto 
ampia e quindi condivisa (Victor 2020: 13-24). Le torri colorate ad esempio, nel medioevo 
connotate come tali, portavano ad un riconoscimento visivo diretto e al tempo veicolavano 
altri messaggi, come nel caso delle torri “vergate”, distinte da ampie fasce orizzontali bianche 
e nere, oppure variate in rosso, bianco e altri colori; tra queste la “Porta Balzana di Barbari-
cina”, nella Pisa del primo Trecento (Urban 1999; Cadinu 2014: 257-273). L’araldica e il rico-

1 Non si può in queste note preliminari che sintetizzare la letteratura edita sull’argomento. Segnalo intanto alcuni 
recenti contributi: Pistuddi 2008; Putzu 2015; Gómez-Ferrer 2019; Soddu 2020; Cadinu 2021.
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noscimento tramite il segno di mode o appartenenze, anche politiche, possono indicare fili 
interpretativi da non ridurre a semplici esiti di scelte casuali. Dobbiamo invece considerare 
che talvolta i monumenti fossero colorati secondo una precisa intenzione progettuale, anche 
a costo di provvedere all’approvvigionamento di pietre di determinati colori o di migliore 
natura, eventualmente anche meno economiche di quelle disponibili in loco, oppure ricorren-
do a coloriture su intonaci. Torri bianche o nere del tempo giudicale si ricordano nella docu-
mentazione (a Galtellì nel 1317-8 due torri sono dette “Turri Nighella et Turri Alba”) (Cadinu 
2014: 257-273).

Molti toponimi registrano colori addirittura di torri nuragiche, ricordate come bianche, 
nere o rosse, indicate come Alvu, Arrubiu, Nieddu; alcune di queste adottano ricorsi chiari e 
scuri ottenuti con la attenta giustapposizione di pietre dai colori differenti. Bicromie non rare 
o tricromie (il nuraghe Aleri di Tertenia ad esempio) caratterizzano altri manufatti del tempo 
nuragico frutto di scelte non occasionali o dovute alla contingente disponibilità di materiali. 
Nella fontana rituale di Sedda ‘e sos Carros, ad esempio, la bicromia distingue con efficacia 
l’anello bianco sul quale sono disposte le protomi versatrici, all’interno di un cilindro di pietra 
grigia: un artificio per far risaltare, in un ambiente molto buio, il particolare architettonico e 
tecnico (il condotto) e la sua serie di sculture (Cadinu 2015: 175). Un’articolata rassegna di casi 
in cui le pietre distinguono con colori diversi elementi costruttivi del tempo nuragico è stata 
di recente edita, a sostegno di una volontà espressiva e narrativa ben presente negli architetti 
dell’epoca; questo si riscontra in architetture legate all’uso dell’acqua, in contesti sacri oppure 
profani, così come in parti dell’edificio, come ad esempio le camere bianche del nuraghe San 
Pietro di Ussaramanna, realizzato in più scuro basalto (Paglietti, Mulas 2023: 223-231).

In questa direzione dovrebbero essere lette le condizioni coloristiche dei monumenti, spes-
so non esito di casuali o contingenti condizioni di cantiere quanto frutto di meditate scelte 
afferenti a dimensioni simboliche. La toponomastica pervenuta che designa opere nuragiche, 
sebbene non facilmente assegnabile a date anteriori al XIX secolo, può costituire un importante 
ventaglio di casistiche indicative dell’importanza data nel tempo al colore. 

Anche alcune architetture medievali, sempre tese ad interpretare i sentimenti dei costrut-
tori o della committenza, potrebbero essere state concepite con particolare attenzione agli esi-
ti coloristici, in misura maggiore di quanto a noi risultante dalla documentazione pervenuta. 
In una fase preliminare di apertura di una linea di lavoro che esplori questa direzione si pos-
sono indicare alcuni particolari casi, parte di un patrimonio vario quale quello della regione 
Sardegna. La colorazione nera della chiesa di Ardara, realizzata con basalti vulcanici tra le 
tante pietre disponibili in loco, può essere riferita a temi araldici preferiti dalla committenza 
dei Giudici di Torres e a loro scelte architettoniche decisamente internazionali, se non a rimar-
care le funzioni di luogo di sepoltura dei principali esponenti del giudicato (Cadinu 2022b). 
Analogamente la insistita colorazione rossa della chiesa di San Lussorio di Fordongianus può 
essere indicata quale scelta tesa a ribadire il sacrificio in loco del santo e il versamento del suo 
sangue. Non sappiamo invece a quale campo di riferimenti si possa riferire la testimonianza 
del Castello di Cagliari indicato come vermell quindi rosso, da un testimone della fine del XV 
secolo; potrebbe essere un colore esito di intonaci così colorati, diffusi nel tempo2. Certo è 
che una confraternita cagliaritana, quella che operava a Santa Lucia della Marina, detta dei 
Vermills, si rivolge nel declinare del XVII secolo a un artista che si rifornisce da una “nuova” 
cava posta dietro il colle di Bonaria e distinta per fornire una pietra rossa (pedra vermella), con-
siderata di buon valore (Cadinu 2012: 544-575). La “archiconfraternitat y compañya del la Sanch 
de Jesu Crist, ditta dels Vermills, de la present ciutat de Caller”, adopera nei vestiti fasce rosse, 
considera il sangue e la flagellazione nelle proprie manifestazioni di culto3.

2 Circostanza indicata da Alessandro Soddu (2020: 239), dove si ricorda il «Castell vermell que huy se appella Caller, 
lo qual castell se tenia per los pisans» citato nel 1476. 

3 Nel 1682 nel contratto per il nuovo scalone del presbiterio della chiesa si fa esplicito riferimento all’uso 
della pietra rossa; il marmoraro è Tomaso Schera, milanese, che sappiamo adopera la rossa pietra di Bonaria in 
un’acquasantiera per Guamaggiore (Cadinu 2012: 554, con riferimenti alle trascrizioni documentarie di F. Virdis).



57

Il bugnato nelle murature della Sardegna. Note preliminari sulla torre del Giudice Mariano II ad Oristano del 1293

2. Il linguaggio della pietra. Il bugnato.
Il bugnato, tra le principali tecniche di lavorazione superficiale delle pietre “a vista”, po-

sate al fine di costituire una superficie altamente significativa del ruolo e della forma estetica 
dell’edificio, occupa in ogni epoca un posto di primo piano. Il bugnato prevede l’uso di pietre 
in grandi conci con l’intento di perseguire evidenti intenti comunicativi, secondo un ampio 
ventaglio di direzioni. Dal punto di vista strettamente compositivo al bugnato rustico e di 
grandi dimensioni si assegna il ruolo di basamento di un edificio, coincide con esso e allude 
alla sua diretta derivazione dalla roccia naturale, dalla madre terra, quindi da processi co-
struttivi arcaici e “ciclopici”. La tecnica megalitica adoperata, per antonomasia indistruttibile, 
rimanda a mondi antichissimi in cui le costruzioni erano opera divina o di giganti (Hamarneh 
1999: 33-40).

L’uso del bugnato, in particolare nella sua versione rustica che prevede volute esagerazio-
ni nella forma e nella dimensione dei singoli elementi lapidei, rende il cantiere più complesso, 
richiede macchine e sforzi di maggiore dimensioni e, di per sé, costituisce un’ostentazione di 
ricchezza e potere. Le lavorazioni dei singoli conci permettono poi di gestire le modalità della 
posa, fino alla definizione nel tempo – in occasione di murature isodome – di raffinate giun-
ture sottolineate dal nastrino che definisce una fascia di bordo lungo il perimetro del concio 
(o anatirosi) finalizzata al controllo del contatto o della sovrapposizione tra i conci.

Tra le culture che possono avere adottato tale linguaggio, poi raffinato e applicato in mol-
teplici forme in quelle greca, romana e vicino orientale, emerge l’architettura nuragica, esem-
plare per l’uso che viene fatto di murature a secco eseguite mediante filari di conci di dimen-
sione straordinaria. 

Nell’architettura nuragica le murature sorgono con evidenti intenti prospettici, dati dalla 
regolarissima pendenza, e procedono con ordinate giaciture. L’edificio nuragico – nei casi 
di Santu Antine di Torralba, Pontes di Dualchi o nel Losa di Abbasanta, tra i tanti esempi – 
si radica al suolo con filari iniziali di straordinarie dimensioni per degradare rapidamente, 
dopo la definizione di un ampio basamento, verso le altezze superiori che, come sappiamo, 
superavano i venti metri. Oltre il basamento – la cui enfasi volumetrica e la rusticità non de-
rivano da motivazioni di carattere statico quanto da ragionamenti di carattere linguistico – la 
dimensione dei conci diminuisce e si regolarizza, anche in nuraghi di evidente concezione 
unitaria, dotati quindi di una forte componente espressiva conferita in fase di progetto per 
significare il loro progressivo distacco dalla roccia, considerata quale madre dell’architettura 
(Fig. 1). Secondo questa lettura la dimensione meditata e narrativa dell’architettura nuragica 
emerge in una nuova forma e lascia ampio spazio a quella che credo si debba intendere l’esito 
di una civiltà di raffinati progettisti capaci di codificare – tra i primi – alcune delle frasi im-
portanti nel linguaggio della costruzione in pietra, come il bugnato, poi associate alla poetica 
delle cupole sovrapposte. Ne consegue la necessaria riconsiderazione dei cicli di influenze tra 
aree e fasi dell’architettura antica, in particolare di quelle che nel nuragico possono aver visto 
un importante insegnamento da emulare4.

Dal pieno medioevo e nel Rinascimento il bugnato viene indicato da tanti autori quale por-
tatore di un linguaggio specifico, declinato in un numero così alto di varianti e in una estesa 
serie di momenti storici da richiedere necessariamente riflessioni mirate su ciascuno specifico 
ambiente culturale (Belli 1983: 15-34; Ghisetti Giavarina 2007: 78-88). 

Non sono estranei a questo campo citazioni e riferimenti alla cultura degli antichi, a vario 
titolo oggetto di studio. Nel pieno XII secolo il bugnato si ritrova in architetture militari e 
anche signorili, anche nelle case a torre (ad esempio a Gubbio, a Brescia, a Tarquinia) e quindi 
nei castelli imperiali, sistematicamente in quelli promossi da Federico II (Trani, Lagopesole, 

4 È in corso l’esame delle più significative casistiche, in un campione di molte centinaia di edifici nuragici. Lo 
studio degli aspetti strutturali e costruttivi, quindi dei modelli progettuali, rientra tra le missioni in corso ricomprese 
all’interno del protocollo tra l’APS “La Sardegna verso l’Unesco” e il DICAAR, Dipartimento di Ingegneria civile, 
ambientale e Architettura dell’Università di Cagliari, firmato nel 2021, coordinato dallo scrivente e che impegna i 
rappresentanti di numerose discipline. 
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Fig. 1. DUALCHI – Nuraghe Pontes. L’architettura delle torri nuragiche frequentemente è impostata su di un basamento costituito 
da conci di dimensioni straordinarie su cui si impostano le serie dei filari dimensionati con regolarità e solo lievemente degradanti. 
Il nuraghe Pontes di Dualchi, di concezione unitaria, ha l’architrave lungo 3,65 metri (foto S. Mais).

Prato). In questa direzione al bugnato sarebbero state assegnate valenze politiche, in una 
fase originaria tesa a definire la fede imperiale dei committenti (Manfredi 2014: 107-122; De 
Minicis 1999: 115-127). Nel tardo medioevo e nel Rinascimento si studiano e si conoscono gli 
esempi remoti, si recuperano modelli che si rielaborano nella precisa intenzione di riferirsi 
alla possenza delle architetture antiche per emularne lo spirito eterno, l’atteggiamento milita-
re e invincibile, la vicinanza con il tempo del mito.

Nei palazzi rinascimentali ad esempio il progressivo degradare verso l’alto della rusticità 
del bugnato, dal livello del terreno fino a raggiungere negli ordini superiori assetti mag-
giormente semplificati, geometrizzati e infine lisci, è stato interpretato variamente al fine di 
individuare le origini ma anche la volontà espressiva e comunicativa della tecnica. I palazzi 
fiorentini codificano le tre serie di lavorazioni con il preciso intento di sottolineare il radica-
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mento al suolo dell’edificio, indicando quindi al primo ordine la possenza della fabbrica, la 
sua derivazione dalla natura tellurica e arcaica del macigno, anche con un non celato riferi-
mento alle culture megalitiche: un modo per riferirsi ancora all’antico, come ad esempio nel 
caso di Palazzo Medici-Riccardi, più tardi in Palazzo Pitti, per stabilire un’unione di qualche 
natura con il remoto dell’architettura. Nel salire di ordine la geometrizzazione del segno, con 
una elegante versione della bugna in termini di cuscino, portante a sua volta lavorazioni di 
superficie, ingentilisce la fabbrica senza nulla togliere alla dimensione narrativa, per portarla 
verso quell’eleganza che farà del bugnato a cuscino una delle cifre stilistiche della cultura 
rinascimentale fiorentina, poi adottata estesamente lungo l’Italia. 

3. Un’architettura con paramento lapideo in bugnato. La torre del Giudice Mariano II a 
Oristano.

In Sardegna il bugnato si ritrova in molte versioni e, come altrove, viene eseguito in mo-
numenti delle epoche più diverse. In una ampia casistica mediterranea ricordiamo i casi delle 
murature di Tharros, quindi quelle di Sant’Antioco (IV secolo a.C.), dove ritroviamo il bu-
gnato in conci perfettamente isodomi con una evidenza della bugna appena accennata. Nel 
medioevo, in particolare in edifici di carattere militare, sono stati osservati numerosi esempi 
schedati in via preliminare (Spanu et alii 1995: 69-102). In questo studio confronteremo i para-
menti bugnati appartenenti a due torri quasi coeve, quelle di Mariano II di Oristano (del 1293; 
Spanu et alii 1995, scheda di M.F. Sanna: 91-93) e quella dell’Elefante di Cagliari (del 1307; 
Spanu et alii 1995, scheda di P.G. Spanu: 76-78), entrambe di rilevante importanza sebbene di 
aspetto radicalmente differente. La prima è infatti frutto di una committenza Giudicale, la 
seconda fu commissionata dai mercanti del Castello di Cagliari per conto della Repubblica di 
Pisa, entrambe frutto di un più articolato programma di rinforzo delle difese delle città.

Committenza giudicale e architettura. I Giudici sardi quali committenti di architetture di 
notevole tenore occupano una posizione centrale in alcune fasi storiche. La loro autonomia 
nella scelta di esecutori e modelli, tra le molteplici offerte disponibili sul mercato internazio-
nale nei secoli XI-XIV, si riflette nella grande varietà di soluzioni architettoniche presenti nei 
loro territori. Esse sono esito sia di adattamenti delle forme importate ad un gusto che si può 
definire locale, sia alle variazioni che le corporazioni locali sviluppano o modificano sulla 
base delle loro tradizioni, generando linguaggi nuovi. Sono indicatori di tali aspetti le diffe-
renze tra le loro committenze e le contemporanee soluzioni adottate in ambienti lontani dal 
loro regno5. Su queste basi emergono le affinità ma anche la notevole distanza tra molte delle 
architetture del romanico sardo e quelle di altri romanici regionali, compreso quello pisano, 
in particolare nella fase precedente la costruzione del duomo della città sulla foce dell’Arno6.

La cinta muraria di Mariano II di Arborea. Concepita alla metà del XIII secolo per difen-
dere Oristano, la capitale del suo regno, la cinta muraria rivela dettagli che sono l’esito di una 
progettazione originale e moderna. L’opera, alla luce della valutazione dei modi costruttivi 
e della concezione urbanistica generale, risulta essere l’esito di un grande sforzo progettuale 
adeguato alle più moderne tecniche militari in auge nel XIII secolo e personalizzato secondo 
le esigenze di governo della città, nel quadro di un ambizioso piano di espansione. 

L’opera nasce in anni in cui il Giudicato di Arborea vive una fase storica caratterizzata da 
una favorevole concorrenza di circostanze, dovuta al pieno potere politico, alle ampie dispo-

5 Il tema delle interpretazioni stilistiche in chiave locale, la nascita di autonome linee di rielaborazione nelle sedi 
regionali delle grandi istanze stilistiche (ad esempio “romanico”, “gotico”, “rinascimento”), è oggetto di studio da 
tempo e pare sempre più attuale. Ancora utile Castelnuovo, Ginzburg 1979 e la sintesi di Marco Nobile, che invita 
allo studio del tardo medioevo e del rinascimento del sud Italia nelle sue peculiari forme (Nobile 2016: 5-9).

6 Cadinu 2022b. Analogamente sul piano urbanistico, ossia sui modi di gestire la disposizione delle fabbriche 
private e pubbliche in relazione con la forma generale delle città e con il loro modello di gestione, i giudici di Arborea 
e di Torres, in particolare nella fase di formazione urbana tra la fine dell’XI e nel XII secolo, sembrano rivolgersi 
verso scenari internazionali ben più estesi di quelli offerti dalle comunità mercantili loro ospiti provenienti da Pisa 
e Genova. Cfr. Cadinu 2019 e Cadinu 2001.
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nibilità economiche, all’aggiornata visione culturale, all’estensione dei contatti verso altre 
realtà e politiche (Mele 1999).

Il progetto di costruzione della cinta muraria attorno ad Oristano, che dobbiamo considerare 
come sviluppo in estensione di almeno una precedente cinta non documentata, può essere valu-
tato quale grande opera di architettura e urbanistica. Il circuito murario conferisce una nuova for-
ma alla città, decisamente differente da una prima, osservata o ipotizzata nella storia degli studi7. 
Ricomprendere entro il circuito murario il convento dei Francescani (noto dal 1254 e di certo 
di fondazione ben precedente), quindi includere anche la cattedrale di Santa Maria e le sue 
pertinenze, è solo una parte delle tante novità urbanistiche, segno di una grande armonia col 
potere ecclesiastico o almeno di importanti accordi di convivenza.

Separato dall’area episcopale sorge un grande complesso di rappresentanza civile voluto 
dallo stesso Giudice Mariano, che riserva alla sua figura la nuova grande piazza trapezoidale 
di ingresso in città dal lato del mare. Qui trovano posto la nuova porta-torre detta Porta Mari, 
il nuovo palazzo del Giudice, un castelletto, una loggia e altro, in uno spazio pubblico molto 
moderno. La sfortunata sorte delle quattro architetture citate non permette la loro dettagliata 
analisi che si deve limitare alle testimonianze documentarie e alla valutazione del grande 
spazio prospettico di accesso alla città8. Una seconda torre costruita negli stessi anni sul lato 
opposto della città, verso nord e il ponte sul fiume Tirso, detta Porta Ponti, è pervenuta e può 
essere studiata quale principale opera della cinta muraria duecentesca.

 
La Porta Ponti di Oristano. La Porta Ponti, giunta a noi sostanzialmente integra, datata al 
1293 da una elegante epigrafe, testimonia la monumentalità dell’atto di costruzione delle 
nuove mura (Figg. 2-3). Alcuni elementi molto particolari indicano le scelte progettuali adot-
tate dagli architetti di Mariano II per il posizionamento della torre, quali il suo orientamento 
(similmente alla Porta Mari) verso l’antico centro direzionale (Cadinu 2001: 120) o il ruolo 
prospettico riservato a vantaggio di coloro che accedevano alla città provenienti dal ponte sul 
fiume Tirso.

La torre, funzionale a magnificare l’ingresso alla città, fa parte di quelle architetture costru-
ite con grande dispendio e con dimensioni volutamente notevoli, tese ad esaltare al massimo 
il significato militare della porta, in rappresentanza del circuito murario e dell’intera città. Di 
questa enfasi dimensionale, molto diffusa lungo il Trecento (Cadinu 2022a: 469-478), la torre 
di Mariano rappresenta un esempio precoce. 

Disegnata secondo una pianta a “C”, con un lato aperto verso la città, la torre si distingue 
per il suo rigore, decisamente tendente alla stereometria volumetrica ereditata dalle architet-
ture di derivazione federiciana. I piani uniformi e perfetti contrastano volutamente con un 
importante basamento distinto dal paramento bugnato, cui viene affidato un ruolo chiave 
nella composizione dell’immagine generale. Il primo terzo in altezza, con esclusione delle 
merlature di coronamento, viene completamente disegnato dalle bugne nei tre lati esterni per 
un’altezza di circa sette metri. Il bugnato sorge su di una ulteriore sezione di raccordo costitu-
ita da quattro filari di attacco a terra, terminanti con una voluminosa base a guscio. I quattro 
filari definiscono, con la loro maggiore dimensione dei conci, un basamento del basamento, 
notevolmente tendente al bugnato rustico nella forma. Sulla base dei primi quattro ricorsi i 
successivi piani di assise sono impostati con una notevole regolarità segnata da differenze di 
ampiezza con una alternanza che riprende modelli diffusi in Toscana e Lombardia (Macci, 
Orgera 1995), presenti in ulteriori architetture oristanesi come la casa-torre inglobata nel con-
vento di Santa Chiara (Cadinu 2014: 257-276) (Figg. 4-5). Si tratta di un particolare forse deri-

7 Una forma urbana più ridotta, dall’andamento rotondeggiante, è stata correttamente ipotizzata da 
Maura Falchi alla luce di una analisi delle funzioni e delle forme urbane del primo XII secolo (Falchi 1994). 
Una forma ulteriormente ridotta, che esclude via Dritta e altri elementi urbani, dovrebbe essere considerata quale 
primo ambito difeso della sede giudicale, posto nel lieve rilievo centrale - nell’area di Santa Lucia - e separato dal 
nucleo episcopale di Santa Maria (Cadinu 2001: 79-82). Più in generale sulle mura: Fois 1992; Sanna 2019.

8 Mele 1999. Sullo spazio trapezoidale prospettico e il primo riconoscimento della loggia prospettante sulla piazza 
cfr. Cadinu 2001: 146 e tav. 51, p. 167; Cadinu 2019: 54.
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vante dalla frequentazione di Pisa da parte di Mariano II, nota anche per via della prestigiosa 
torre che egli possiede “in capite pontis veteris” dove si rogano atti notarili (Cadinu 2014: 262, 
n. 14). L’ambiente pisano peraltro non sembra avere influenzato la costruzione oristanese. 
Alcuni confronti tra la torre oristanese del 1293 e quelle pisane dell’Elefante e di San Pancra-
zio, erette a Cagliari tra il 1303 e il 1307, indicano non solo ambienti progettuali differenti ma 
anche scelte stilistiche, e direi culturali, che allontanano radicalmente i risultati finali. 

In primo luogo si deve rilevare che, in anni vicini al passaggio del secolo, quando lo stile 
gotico impera ovunque, nelle torri di Cagliari (di grandi proporzioni) l’architetto Giovanni 
Capula adotta per i suoi archi di accesso formule a tutto sesto o ribassate oppure – come nel 
caso della porta laterale di collegamento verso il cammino di ronda – una soluzione diret-
tamente desunta dai portali delle chiese romaniche, con stipiti, architrave e lunetta (Cadinu 
2022a: 469-478). La torre di Oristano presenta invece un elegante arco interno a sesto acuto, 
sdoppiato con maestria in corrispondenza della cassa di scorrimento della saracinesca. Il bu-
gnato della torre di Cagliari, teso a definire il basamento di contatto con la roccia, è di tipo 
rustico ma con bugna solo lievemente accennata (Fig. 6). Il bugnato oristanese è invece ge-
ometrico, liscio, dotato di un nastrino molto ampio. Si tratta di un bugnato raro nella forma 
e nei possibili confronti, caratteristico per la straordinaria ampiezza del nastrino, da ritenere 
quale prodotto progettuale elaborato per la torre oristanese. Altri casi di bugnato liscio, dalla 
classicità del basamento del monumento a Cecilia Metella sulla via Appia, peraltro di limi-
tatissima sporgenza, si contano nel tempo medievale. Tra questi il bugnato liscio del castello 
di Federico II a Prato porta di certo a successive emulazioni, sebbene si possa considerare 
un’eccezione nell’ampia produzione castellana del suo impero, caratterizzata da varie solu-
zioni in bugnato rustico. Tra le emulazioni del caso pratese è il basamento in bugnato liscio 
del palazzo Davanzati di Firenze, della metà del Trecento, probabilmente influenzato anche 
da correnti culturali meridionali rilevabili dalla colonnina alveolata presente in angolo, a 
definire il girare del bugnato verso il vicolo laterale (Fig. 7). Le due scelte progettuali, quella 

Fig. 2. ORISTANO – Torre di Mariano II. Veduta generale dal lato 
interno con in evidenza il primo terzo in altezza distinto dal basa-
mento bugnato (foto S. Ferrando).

Fig. 3. ORISTANO – Torre di Mariano II. Basamento dal lato 
esterno. Sui quattro filari di base rustica si sovrappone il bu-
gnato liscio con le sue variazioni di tessuto (foto M. Cadinu). 
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pisana per Cagliari e quella giudicale per Oristano, derivano da campi di riferimento lontani, 
quasi opposti. Le seconde sono talmente distanti da quelle pisane da portarci ad assegnare 
al Giudice Mariano l’intenzione diretta di distinguersi dall’ambiente che pure frequenta ma 
comunque non intende emulare.

Conseguono a questa preliminare valutazione alcune altre annotazioni relative alla indub-
bia eleganza della soluzione oristanese, modulata in maniera vibrante sia in senso verticale, 
con la variazione dello spessore dei filari, sia in senso orizzontale, con la modulazione delle 
bugne (e dei conci) tra quadrati e rettangoli; alcuni di questi, straordinariamente snelli, si ri-
trovano sia in verticale sia reiterati in lunghe teorie orizzontali. Alla stessa raffinata ricerca di 
eleganza deve essere assegnata la soluzione della ghiera del grande arco di ingresso, non acuto 
come il più interno ma a tutto sesto e a filo col prospetto esterno. Il sapiente raccordo con i pri-
mi filari quasi rustici del basamento, tramite la definizione di stipiti bugnati, lascia spazio allo 
sviluppo del disegno dei conci d’arco, progressivamente ridotti nelle bugne che salgono verso 
la chiave, secondo una chiara intenzione prospettica (Cadinu 2019). La scelta dell’arco a tutto 

Fig. 4. ORISTANO – Torre di Mariano II. Prospetto laterale del 
basamento bugnato (foto F. Deriu).

Fig. 5. ORISTANO – Torre di Mariano II. Particolare con rife-
rimento metrico (foto F. Deriu).

Fig. 6. CAGLIARI – Torre dell’Elefante. Bugnato del basamento, di conci isodomi con lavorazione (foto 
M. Cadinu).


